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L’abbraccio con Rabbani per il passaggio delle consegne. «Pace per il nostro Paese solo se saremo uniti»

Karzai giura a Kabul nel nome di Massud
«Rispetteremo l’Islam e le donne». Il governo apre un’inchiesta sul convoglio bombardato dagli Usa

Gabriel Bertinetto

Americani guastafeste. Il giorno stes-
so in cui i Taleban abbandonavano
Kandahar, una bomba meno intelli-
gente delle altre fece strage fra solda-
ti Usa e milizie afghane alleate. Ri-
mase lievemente ferito lo stesso Ha-
mid Karzai, che era appena stato
scelto come premier provvisorio dal-
la conferenza di Bonn, ed attendeva
alle porte della città il momento op-
portuno per mettervi piede.

Ieri a Kaul era previsto l’insedia-
mento in carica ed il giuramento di
Karzai. Puntualissima, alla vigilia, è
arrivata un’altra strage: 65 morti in
un convoglio diretto verso la capita-
le. Guerriglieri di Al Qaida, secondo
il Pentagono. Ma secondo fonti af-
ghane erano solo dei capi-tribù che
da Khost andavano a Kabul per assi-
stere al varo del nuovo governo.

Sull’episodio Karzai ha ordinato
l’apertura di un'inchiesta, anche se
personalmente non dà molto credi-
to all'ipotesi di un errore. Secondo
un portavoce governativo però non
si può escludere che il bombarda-
mento sia frutto di una falsa segnala-
zione. «Ci sono persone che dispon-
gono di telefoni satellitari e che per
interesse personale hanno già forni-
to altre volte false informazioni agli
americani, ai quali chiediamo ora di
non colpire più nessuno senza op-
portune verifiche», ha dichiarato.

Per un paese lacerato da vent’an-
ni di guerre fratricide, il ritorno alla
pace e la nascita di un nuovo regime
rendevano opportuna una forte sot-
tolineatura del tema dell’unità nazio-
nale. E Karzai vi si è saggiamente
adeguato, nel simbolismo scenogra-
fico della cerimonia ufficiale e nel
discorso pronunciato davanti a mi-
gliaia di persone radunate nei locali
del ministero dell’Interno: neo-mini-
stri, leader tribali, diplomatici, per-
sonale militare americano.

«Oggi siamo felici di vedere il
sole sorgere di nuovo sulla nostra
terra -ha detto il primo ministro-.
Credo che pace ed unità stiano arri-
vando come un’onda sul nostro pae-

se. Farò del mio meglio per elevarmi
al di sopra dei pregiudizi etnici, reli-
giosi e linguistici per servire il mio
paese e lavorare all’unità nazionale».
Fedele ai propositi annunciati, si è
espresso nei due idiomi più diffusi
in Afghanistan: quello della maggio-
ranza pashtun, e quello più diffuso
tra le minoranze, il dari. Non poten-
do parlare anche in turco, la lingua
degli uzbeki, ha però indossato un
loro costume tipico, verde e viola.

Alle sue spalle, dietro il palco,
campeggiava un grande ritratto di
Ahmad Shah Massud, un tagiko, as-
sassinato da terroristi suicidi pochi

giorni prima degli attentati al Penta-
gono e alle Torri gemelle. Massud
era il comandante dell’Alleanza del
nord, cioè di quell’organizzazione
che per anni ha rappresentato in Af-
ghanistan l’unica opposizione arma-
ta alla dittatura teocratica. L’omag-
gio alla sua memoria non era affatto
scontato, perché l’Alleanza del nord
viene tuttora guardata con sospetto
dai cittadini di etnia pashtun, a pre-
scindere dal loro orientamento osti-
le o meno nei confronti di Omar e
compagni.

D’altra parte, in attesa che si for-
mi un esercito nazionale afghano, le

milizie dell’Alleanza del nord costi-
tuiscono per ora l’ossatura dell’appa-
rato militare, come si è potuto con-
statare ieri a Kabul. A loro è stato
assegnato il compito di assicurare la
sicurezza sia all’interno dell’edificio
che nelle strade vicine. All’esterno,
al loro fianco, si notava la presenza
dei marines britannici, avanguardia
della forza internazionale di pace,
che nelle prossime settimane si am-
plierà sino ad un totale di 1500 uo-
mini, comprese alcune centinaia di
italiani. Segno evidente che l’Afgha-
nistan ha ancora bisogno, e probabil-
mente per un periodo non breve,

dell’assistenza straniera per evitare
di cadere nuovamente preda dei
suoi cronici contrasti e divisioni in-
terne.

Assieme a Karzai hanno giurato,
nel nome di Allah, gli altri ventinove
ministri del suo gabinetto provviso-
rio, che in base agli accordi stipulati
a Bonn, resteranno in carica sei me-
si. Poi una Loya Jirga, assemblea tra-
dizionale degli anziani, dei capi-tri-
bù, dei leader di partito, e dei notabi-
li, sceglierà un nuovo esecutivo che
porterà il paese entro due anni a
libere elezioni.

Prima di prendere la parola, Kar-

zai ha abbracciato il presidente che i
Taleban deposero nel 1996, Burha-
nuddin Rabbani, leader dell'Allean-
za del nord. Il neo-premier ha pro-
messo che il suo governo, nel quale
sono presenti due donne, rispetterà
le leggi islamiche, proteggerà i diritti
femminili e ricostruirà il sistema
educativo.

Di nobili origini, le stesse dell'ex
re Zahir Shah che lo ha benedetto
dal suo esilio in Italia, colto, modera-
to e brillante, Karzai ha il vantaggio
di non essere considerato compro-
messo con nessun gruppo o fazione,
e le sue mani, cosa eccezionale in

Afghanistan, non sono insanguina-
te. I suoi legami con il re lo pongo-
no, come il sovrano, al di sopra delle
parti. «L'Afghanistan è nostro, sia-
mo tutti suoi figli e figlie», ha affer-
mato Karzai.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org
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Il primo ministro afghano Hamid Karzai prima della cerimonia di investitura a Kabul Linsley/Ap

Scende da seicento a trecento la partecipazione italia-
na alla missione di pace in Afghanistan. Alla prima
fase dell’operazione parteciperanno dunque truppe
della Gran Bretagna, della Francia, della Germania e
dell’Italia. Fra tre mesi ci saranno i primi avvicenda-
menti. L’Italia invierà in Afghanistan un contingente
ridotto rispetto alle notizie della prima ora ma non ne
ha ancora definito la composizione: di sicuro parteci-
peranno i carabinieri paracadutisti del reggimento
Tuscania. Poi dipenderà dal tipo di fanteria che verrà
richiesta, ma è probabile che saranno impegnati i parà
della Folgore e gli incursori dell'Esercito del reggimen-
to Col Moschin. Un’altra ipotesi prevede l’utilizzo in
Afghanistan di reparti con mezzi blindati e quindi po-
trebbero essere schierate le autoblindo Centauro. I
militari stanno effettuando vaccinazioni contro il tifo
perchè in Afghanistan l'acqua non è potabile. Subito
dopo Natale sarà Kabul un primo nucleo composto da
una decina di ufficiali della sicurezza e della logistica.
Il resto della forza partirà a metà gennaio. Parte intan-
to oggi per l'Afghanistan il primo contingente di pace
del regno hascemita, Un commando delle forze specia-
li giordane in missione esplorativa era arrivato il mese
scorso a Mazar-i-Sharif.

Osama Bin Laden potrebbe esse-
re già morto sotto i bombarda-
menti americani. Lo ha ipotizzato
il presidente pachistano Pervez
Musharraf, in visita a Pechino, in
un’intervista alla. tv di stato cine-
se. Il generale Musharraf sostiene
che «a causa dei bombardamenti
sulla rete di grotte e cuniculi» a
Tora Bora «bin Laden è probabil-
mente già morto». Inoltre ha preci-
sato che il confine tra Pakistan e
Afghanistan è rigidamente control-
lato. «Bin Laden non è in Pakistan
- ha detto Musharraf- e di questo
sono ragionevolmente sicuro. Ma
non possiamo essere certi al cen-
to per cento. Abbiamo sigillato le
frontiere; la zona di Tora Bora ha
almeno otto passi che portano in
Pakistan e noi li sorvegliamo tut-
ti». Ieri però il generale Tommy
Franks, comandante in capo delle
operazioni militari Usa in Afghani-
stan, ha detto che gli Usa sono
privi di informazioni inequivoche
sulla sorte di Bin Laden. Per
Franks «ci sono tre possibilità.
Può trovarsi a Tora Bora morto;
da qualche altra parte inAfghani-
stan, vivo; oppure in Pakistan. Al
momento proprio non sappiamo
quale sia l'ipotesi giusta».

Bruno Marolo

WASHINGTON Massimo allarme ne-
gli Usa. Lo strano comportamen-
to di un passeggero con un filo
elettrico nelle scarpe, su un aereo
in volo da Parigi a Miami, ha pro-
vocato l’intervento di due caccia-
bombardieri e tenuto con il fiato
sospeso per ore una nazione che
ancora non si è ripresa dal trau-
ma dell’11 settembre.

Gli investigatori federali stan-
no cercando di capire se si tratta
di un episodio di terrorismo o
semplicemente di psicosi. Il pas-
seggero che ha provocato il pande-
monio è stato arrestato: si chiama
Richard Reid, dimostra 28 anni
circa e ha un passaporto britanni-
co rilasciato da un consolato in
Belgio. Viaggiava solo e non ave-
va bagagli.

L’incidente è avvenuto sul vo-
lo numero 63 delle American Air-
lines, la compagnia cui appartene-
vano due degli aerei dirottati dai

terroristi di Osama Bin Laden e
l’airbus precipitato su un sobbor-
go di New York. L’aereo era un
Boeing 767. A bordo c’erano 185
passeggeri e 12 persone di equi-
paggio.

Erano le 11 del mattino in
America, le 17 in Italia, e l’aereo
si stava avvicinando alle coste de-
gli Stati Uniti quando una hostess
ha sentito odore di zolfo. Secon-
do un testimone, poco prima
Reid aveva chiesto il permesso di
fumare e la ragazza gli aveva fatto
presente il divieto.

«Che cosa sta facendo?», ha
domandato la hostess, insospetti-
ta dall’odore. «I’m wired», sono
pieno di cavi, ha risposto sogghi-
gnando il passeggero. Tanto è ba-
stato perché entrassero in azione i
marshall, gli agenti in borghese
dei servizi contro il terrorismo
che viaggiano a bordo di tutti gli
aerei americani. Vi è stata una zuf-
fa a bordo. Richard Reid scalciava
e mordeva. Alla fine è stato immo-
bilizzato, ma una persona del-

l’equipaggio ha dovuto farsi medi-
care in ospedale a Miami per un
morso.

Intanto il pilota ha dato l’allar-
me via radio. Da una base aerea
nel Masachusetts si sono alzati in
volo due cacciabombardieri F 16,
pronti ad abbattere l’aereo delle
American Airlines se fosse caduto
nelle mani di eventuali pirati del-
l’aria.

Dopo i massacri dell’11 set-
tembre, il presidente George Bu-
sh ha autorizzato l’aviazione mili-
tare ad aprire il fuoco contro ae-
rei di linea dirottati, per impedire
che si schiantino contro obiettivi
negli Stati Uniti.

Tuttavia l’uomo sospetto a
bordo era ormai in condizione di
non nuocere. Non poteva più lan-
ciare bombe, si limitava a lanciare
invettive. Il Boeing 767 scortato
dai due F 16 si è posato alle 13 (le
19 in Italia) sulla pista dell’aero-
porto di Logan presso Boston, lo
stesso da cui sono partiti l’11 set-
tembre due degli aerei dirottati

dai kamikaze di Osama Bin La-
den.

I passeggeri sono stati condot-
ti in un locale «sicuro» per essere
interrogati e una squadra di artifi-
cieri è salita a bordo per controlla-

re se effettivamente Richard Reid
fosse una bomba umana come di-
ceva. Un’apparecchiatura ai raggi
x ha rivelato fili elettrici nei tacchi
delle scarpe. Abiti e calzature del
prigioniero sono stati portati in

un laboratorio federale per ulte-
riori analisi. In un primo tempo è
stato detto che le scarpe erano sta-
te trasformate in una bomba rudi-
mentale, ma questo particolare
non è stato confermato.

«L’uomo ha detto di avere dei
cavi su di sé – ha dichiarato Tom
Kinton, direttore dei servizi di si-
curezza dell’aeroporto – e l’inter-
vento dell’equipaggio ha probabil-
mente impedito che avvenisse
qualcosa di grave». L’aereo, par-
cheggiato su una pista seconda-
ria, è stato perquisito alla ricerca
di bombe nascoste.

Per il momento, Richard
Reird è detenuto per procurato
allarme a bordo di un aereo. Non
è chiaro se si tratti di un terrori-
sta, di un mitomane o semplice-
mente di un passeggero che ha
sottovalutato lo stato di tensione
in cui vivono gli equipaggi degli
aerei americani. In ogni caso,
l’episodio dimostra che il ritorno
alla normalità negli Stati Uniti è
ancora lontano.

Scendono a 300 gli italiani
della missione in Afghanistan

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Non c'è pace senza giusti-
zia, non c'è giustizia senza perdono». Lo ha affer-
mato ieri Giovanni Paolo II durante il tradizio-
nale incontro di saluto con la Curia romana per
gli auguri natalizi. Non ha paura di ripetersi il
pontefice che in ogni occasione ripete la frase
centrale del suo messaggio per la Giornata della
pace. E perché sia pace duratura è importante
che, avendo ben presente «l'ombra del terrori-
smo» che «disonora la santità di Dio», si trovino
«soluzioni eque» ai tanti conflitti che colpiscono
il mondo. Questo è il pressante invito del Papa.
Un linguaggio molto diverso da quello pronun-
ciato nella stessa giornata dal presidente Bush.
Non un anno di guerra, ma un anno segnato

profondamente da percorsi di pace è quello in-
vocato dal Papa che ieri, delineando un bilancio
dell’attività svolta dalla Chiesa cattolica nell’an-
no 2001, ha puntualmente enumerato le concre-
te iniziative di dialogo e di pace in particolare
verso il mondo islamico, di cui è stato protagoni-
sta.

ha ricordato la cerimonia di chiusura del
Giubileo del 6 gennaio, i viaggi «sulle orme di
san Paolo» ad Atene, Damasco e Malta, e in
particolare la visita alla Moschea degli Omayya-
di,a Damasco, che conserva il monumento a
Giovanni il Battista. «Abbiamo così manifestato
così pur nel chiaro riconoscimento delle diffe-
renze, il rispetto che la Chiesa Cattolica nutre
verso l'Islam». Poi i viaggi di giugno in Ucraina,
e in settembre in Armenia e in Kazakhstan. «Là
ho invitato di nuovo i seguaci di ogni religione a

ripudiare fermamente la violenza, per contribui-
re a formare un'umanità amante della vita, pro-
tesa verso traguardi di giustizia e di solidarietà»
ha ricordato il pontefice. Quindi il Papa ha riper-
corso gli avvenimenti drammatici che segnano
questi giorni. Ha ricordato «l'ombra del tragico
attentato terroristico di New York, della guerra
in Afghanistan e dell'accrescersi delle tensioni in
Terra Santa», che «ha funestato gli ultimi mesi
dell'anno». «Di fronte a questa situazione - ha
proseguito - i discepoli di Cristo, Principe della
pace, sono chiamati a proclamare con costanza
che ogni forma di violenza terroristica disonora
la santità di Dio e la dignità dell'uomo e che la
religione non può diventare mai motivo di ag-
gressione bellica, di odio e di sopraffazione».
Ma non si è fermato qui il successore di Pietro.
Anche ieri, come il giorno prima ricevendo il

nuovo ambasciatore della Bulgaria in Vaticano,
ha rinnovato «un pressante invito a tutti gli
uomini di buona volontà a non lesinare gli sfor-
zi per trovare soluzioni eque ai molteplici con-
flitti che travagliano il mondo e per assicurare a
tutti un presente e un futuro di pace». Perché -
ha ammonito - «non si dimentichi che non c'è
pace senza giustizia, non c'è giustizia senza per-
dono». Perché questo sia possibile Giovanni Pa-
olo II invita tutti ad affidarsi a Dio nella preghie-
ra. Da qui le iniziative di digiuno del 14 dicem-
bre e la giornata di preghiera di Assisi del prossi-
mo 24 gennaio, quando «nella città di San Fran-
cesco i rappresentanti delle religioni del mondo,
in particolare cristiani e musulmani, eleveranno
la loro accorata preghiera per il superamento
delle contrapposizioni e la promozione dell'au-
tentica pace».

«Il terrorismo disonora Dio» afferma Giovanni Paolo II nel suo discorso pronunciato durante l’incontro con la Curia e invoca «soluzioni eque»

Il Papa: giustizia e perdono per affermare la pace

Musharraf: Bin Laden
forse ucciso a Tora Bora

Il presidente
americano
George W. Bush
ieri davanti
alla Casa Bianca
Bowmer/Ap

Il dirottatore, un mitomane, aveva dei fili elettrici collegati ad una scarpa. Si chiama Richard Reid

Allarme bomba su un volo American Airlines
L’aereo scortato a Boston da caccia F16
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